Luigi Sturzo nasce a Caltagirone il 26 novembre 1871 da una famiglia dell'aristocrazia agraria siciliana. Ordinato sacerdote a Caltagirone il 19 maggio 1894, per approfondire gli studi si trasferisce a Roma, dove si laurea in teologia presso l'Università Gregoriana nel 1898,  e consegue il diploma in filosofia nel 1896 presso l’Accademia di s. Tommaso. A Roma conosce, tra gli altri, Romolo Murri, entrando in contatto con l'Opera dei Congressi e aderendo al primo esperimento di Democrazia Cristiana. Si interessa attivamente alla questione sociale,  prendendo parte a circoli cattolici e a numerose iniziative di apostolato culturale e sociale, restando fortemente impressionato dalla miseria dei quartieri popolari del centro di Roma. Tornato a Caltagirone, istituisce il primo comitato parrocchiale, organizza una federazione delle casse rurali della sua diocesi, fonda una sezione operaia e, poi, una agricola, al fine di favorire forme di proprietà economicamente autonome, come tali protette dalle ingerenze dei latifondisti, fonda e dirige la rivista "La Croce di Costantino" (1897), espressione della rappresentanza cattolica locale. Approfondisce la propria formazione, di per sé già poliedrica, affiancando alle conoscenze teologiche, filosofiche e letterarie studi di sociologia e di economia, commentando come docente al seminario di Caltagirone l'opera "Principi di economia politica" del teologo salernitano Matteo Liberatore. Alla guida di una lista locale,.nel 1905 viene eletto consigliere provinciale, mantenendo tale responsabilità, insieme a quella di pro-sindaco, fino al 1920. Il 1905 è anche l'anno del discorso programmatico su "I problemi della vita nazionale dei cattolici". Il 18 gennaio 1918 è cofondatore a Roma del Partito Popolare Italiano, diffondendo un appello intitolato "A tutti i liberi e forti". Segretario del nuovo partito, si oppone sia a Giolitti e alla sua concezione dello Stato sia al fascismo totalitario, senza, però, concludere una risolutiva alleanza con i socialisti di Filippo Turati, per l'opposizione sia delle frange massimaliste del Partito Socialista sia delle gerarchie ecclesiastiche. Costretto a dimettersi nel 1923, anche in seguito alle pressioni del Vaticano, orientato ad una intesa con Mussolini, è invitato nell'ottobre del 1924 dal segretario di Stato vaticano cardinale Gasparri a lasciare l'Italia. Il 26 ottobre Sturzo parte alla volta dell'Inghilterra per un soggiorno all'estero che si rivela un vero e proprio esilio, destinato a durare ventidue anni. Nonostante uno stato di salute cagionevole, nella capitale inglese si prodigando nella denuncia del nazismo e di tutte le forme di totalitarismo. Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale Sturzo abbandona l’Inghilterra per gli U.S.A., giungendo a New York il 3 ottobre 1940, dove rimane sei anni, promotore di molteplici iniziative. Nel 1946 rientra in Italia, stabilendosi a Roma. Il 17 dicembre 1952 è nominato senatore a vita dal Presidente della Repubblica Luigi Einaudi, "per altissimi meriti nel campo scientifico-sociale". Sceglie di non entrare a far parte della D.C. e, all'interno di un panorama politico che raramente lo soddisfa, riprende la sua battaglia per la moralizzazione della vita pubblica e politica italiana, opponendosi ad ogni apertura a sinistra del partito. Dopo una lunga agonia, muore l'8 agosto del 1959. 
Conteso, nell’area di centro, dai cattolici eredi dell'esperienza democratico-cristiana, impegnati nei due schieramenti contrapposti, Sturzo è difficilmente catalogabile come pensatore di destra o di sinistra. Il suo  pensiero è particolarmente complesso ed elaborato e le sue posizioni sono dettate più da convinzioni morali che da valutazioni meramente politico-economiche. Sturzo è un liberale nel senso che pone al centro il valore della libertà dell’uomo, la cui promozione è il fine della comunità politica. Il suo liberalismo non è, però, di tipo individualistico. L’uomo non è visto soltanto come individuo singolo, ma anche e, innanzitutto, “nelle formazioni sociali in cui si svolge la sua personalità”, cioè nella società civile, che la comunità politica ha il dovere di rispettare nella sua irriducibile soggettività. Il primo Sturzo, quello della nascita del Partito Popolare, è un prete coraggioso, impegnato nel sociale, capace di interpretare al meglio le esigenze della società italiana in quel periodo. La sua più grande intuizione è quella di promuovere, per favorire il graduale inserimento dei cattolici nella vita pubblica, un movimento politico aconfessionale, che cerchi il consenso, non dei soli cattolici, in nome della fede, come "braccio secolare" della Chiesa, ma  di “tutti i liberi e forti”, in nome di un programma politico di ispirazione cristiana. All’interno del partito egli svolge, poi, costante opera di mediazione, per evitare qualsiasi forma di franamento integralista e conservatore. E’ un programma fondato sul decentramento amministrativo, il sistema elettorale proporzionale e il voto alle donne, le autonomie locali e la difesa dei gruppi sociali originari (famiglia, comuni, libere associazioni), la riforma agraria con la “colonizzazione” del latifondo. Nell’ambito del suo progetto di riforma dello stato liberale, Sturzo  prospetta la rinascita del mezzogiorno italiano, non per un intervento dall’esterno (stato, chiesa o altri), ma grazie alla mobilitazione delle migliori energie del Meridione italiano. Egli auspica che le forze agrarie meridionali, opportunamente organizzate, si inseriscano nel gioco dello stato liberale imponendosi per capacità propria, rendendo così possibile una rinascita duratura e scardinando il meccanismo clientelare. Lo Sturzo del secondo dopoguerra, reduce dall’esperienza della realtà statunitense, improntata alle regole della democrazia liberale e del mercato, individua, dopo la sconfitta del fascismo, nel comunismo il pericolo maggiore per la libertà e la democrazia.  Il suo anti-comunismo deriva, prima ancora che da ragioni economiche, da considerazioni morali e religiose, incentrate sulla convinzione che il collante della nazione italiana sia dato soprattutto dalla religione cattolica, che il comunismo nega. La polemica contro il dirigismo e lo statalismo della sinistra si traduce in aperta ostilità contro ogni politica di intervento dello stato nell’economia, ammesso solo “in casi eccezionali, di fronte ad alluvioni e terremoti”: in tal senso Sturzo può essere considerato “liberista”. Egli non ritiene tale politica uno strumento idoneo a rimuovere gli squilibri sociali ed economici causati da una economia di mercato lasciata a se stessa, ma la bolla come statalismo, "distruttore di ogni ordine istituzionale e morale", giungendo a parlare di "tre male bestie": la partitocrazia, lo statalismo e l'abuso di denaro pubblico. Ponendosi innanzitutto da un punto di vista politico-morale, in essa intravede, oltre l’inefficienza economica, soprattutto i rischi di corruzione legati alla spartizione dei posti nelle aziende pubbliche. La polemica sturziana si dirige ben presto contro la corrente della sinistra democristiana e la ventilata svolta del centro-sinistra, avendo come principale obiettivo Enrico Mattei, presidente dell’ E.N.I. e padre dell'industria pubblica italiana. Sturzo non risparmia neanche De Gasperi,  che pure lo considera il padre spirituale dei democratici-cristiani, reo di aver accettato supinamente la svolta statalista promossa dalla sinistra Dc. In chiave anti-comunista don Sturzo giunge a proporre un'apertura alla destra missina, convinto che il centro-destra abbia in comune quei valori nazionali e spirituali osteggiati dal comunismo, dando il proprio nome ad un progetto, bocciato da De Gasperi, di alleanza tra D.C., M.S.I. e monarchici, per le elezioni al Comune di Roma del 1952 (operazione Sturzo). Egli vede l'apertura alla destra  nell'ottica di un bipolarismo che colloca i cattolici su uno schieramento liberale e liberista e pone il Partito Socialista al centro di un polo di sinistra “democratico”, ad esclusione dei comunisti. La realizzazione del disegno sturziano sarà, però impedita dalla successiva alleanza tra D.C. e P.S.I. Europeista convinto, Sturzo si attiva anche per un progetto di Comunità Europea, di cui, con eccesso di ottimismo, ritiene possibile la nascita in tempi brevi, auspicando la creazione, sull'onda dell'unificazione politica, di una forte moneta europea, in grado di controbilanciare lo strapotere del dollaro.
Nell’attuale fase di passaggio e ripensamento della tradizione del “cattolicesimo democratico” il “popolarismo” di Sturzo rappresenta, al di là delle letture parziali e strumentali del suo pensiero, un punto di riferimento insostituibile. Sono attuali la sintesi tra ispirazione cristiana e aconfessionalità del programma politico, in contrasto con ogni forma di laicismo o di clericalismo, l’idea stessa di una progettualità politica dei cattolici, contro risorgenti tentazioni di fuga nella ricerca di privilegi e pure posizioni di potere, la centralità della partecipazione dei cittadini e dei corpi intermedi, di contro ad ogni totalitarismo, l’impulso riformatore come cammino verso una democrazia matura, contro ogni ideologia conservatrice. Il liberalismo di Sturzo non è riconducibile alla odierna cultura neoliberale, individualistica ed economicistica; il suo liberismo post-bellico, tuttavia, pur permeato da una forte tensione morale, appare ispirato ad una eccessiva fiducia nelle dinamiche del mercato. Rivendicare un “supplemento di etica” per l’economia di mercato non appare sufficiente, in un momento in cui la “globalizzazione” pone drammaticamente il problema di un governo dell’economia mondiale e dell’inadeguatezza del mercato come unico criterio regolatore della vita sociale. 

L’ Opera Omnia di Luigi Sturzo è in corso di pubblicazione a cura dell’Istituto Luigi Sturzo ed è costituita da 27 titoli, di cui 23 già pubblicati a partire dal 1954. Tra questi si possono ricordare: 
Il partito popolare italiano: dall'idea al fatto (1919) - Riforma statale e indirizzi politici (1920-1922), Zanichelli, Bologna, 1956; Il partito popolare italiano: popolarismo e fascismo (1924), Zanichelli, Bologna, 1956; Il partito popolare italiano: pensiero antifascista (1924-1925) - La libertà in Italia (1925) - Scritti critici e bibliografici (1923-1926), Zanichelli, Bologna, 1957; L'Italia e il fascismo (1926), Zanichelli, Bologna, 1965; La comunità internazionale e il diritto di guerra (1928), Zanichelli, Bologna, 1954; La società: sua natura e leggi (1935), Zanichelli, Bologna, 1949; Politica e morale (1938) - Coscienza e politica. Note e suggerimenti di politica pratica (1953), Zanichelli, Bologna, 1972; Chiesa e Stato (1939), Zanichelli, Bologna, 1958; La Vera Vita - Sociologia del soprannaturale (1943), Zanichelli, Bologna, 1960; L'Italia e l'ordine internazionale (1944), Einaudi, Torino, 1946; Problemi spirituali del nostro tempo (1945), Zanichelli, Bologna, 1961;La mia battaglia da New York (1943-1946), Garzanti, Milano, 1949; Nazionalismo e internazionalismo (1946), Zanichelli, Bologna, 1971;La Regione della Nazione (1949), Zanichelli, Bologna, 1974; Del metodo sociologico (1950) - Studi e polemiche di sociologia (1933-1958), Zanichelli, Bologna, 1970. 

AAVV, Opere scelte di Luigi Sturzo, Laterza, Bari, 1992.
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Luigi Sturzo, da Opera Omnia, 1928 - vol.II – Zanichelli Editore

“Alcuni hanno il timore della potenza enorme che ha acquistato e acquista sempre più il capitalismo internazionale che, superando confini statali e limiti geografici, viene quasi a costituire uno Stato nello Stato. Tale timore è simile a quello per le acque di un fiume; davanti al pericolo di uno straripamento, gli uomini si sforzano di garantire città e campagne con canali, dighe e altre opere di difesa; nel medesimo tempo lo utilizzano per la navigazione, l’irrigazione, la forza motrice e così via. Il grande fiume è una grande ricchezza, ma può essere un grave danno: dipende dagli uomini, in gran parte evitare questo; quello che non dipende dagli uomini è che il fiume non esista. Così è del grande fiume dell’economia internazionale. La sua importanza moderna risale alla grande industria del secolo scorso: il suo sviluppo, attraverso invenzioni scientifiche di assai grande portata nel campo della fisica e della chimica, diverrà ancora più importante, anzi gigantesco, con la razionale utilizzazione delle grandi forze della natura. Nessuno può ragionevolmente opporsi a simile prospettiva: ciascuno deve concorrere ad indirizzare il grande fiume verso il vantaggio comune. (…) Contro l’allargamento delle frontiere economiche dai singoli stati ai continenti, insorgono i piccoli e grandi interessi nazionali, ma il movimento è inarrestabile: l’estensione dei confini economici precederà quella dei confini politici. Chi non sente ciò, è fuori della realtà.” 
